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Procura della Repubblica so il Tribunale di Rovereto

N. QQot. A4 88/ 2018
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s ol DMAL
Rovereto, [J { SET, 2018

il {0

Al Nucleo operativo ecologico dei Carabinieri
di Trento

All’ Agenzia provinciale per la protezione
dell’ambiente- Trento

All’Ispettorato distrettuale forestale di
Rovereto e Riva del Garda

anche per I’inoltro ai comandi stazione
dipendenti

Al Corpo intercomunale di polizia locale di
Rovereto e Valli del Leno

Al Corpo intercomunale di polizia locale
Alto Garda e Ledro

Al Corpo intercomunale di polizia locale
Alta Vallagarina

Al Corpo intercomunale di polizia locale
Mori — Brentonico Ronzo Chienis

Al Corpo intercomunale di polizia locale
Ala — Avio

Al Corpo di polizia locale di Folgaria
Al Corpo di polizia locale di Vallarsa

Al Corpo di polizia locale di Villa Lagarina

Oggetto: Precisazioni e disposizioni in merito all’attivitd della polizia giudiziaria relativa alla
disciplina delle terre e rocce da scavo nonché al reato di combustione illecita di rifiuti (art. 256 bis

D.L.vo 152/2006).



1. D.P.R. 120/2017. Regolamento recante Ia disciplina semplificata della gestione terre e
rocce da scavo.

Da ultimo, a seguito dell’entrata in vigore del D.P.R. 120/2017, & di particolare interesse
quanto stabilito dall’art. 4 comma 2 “criteri per qualificare e terre e rocce da scavo come
sottoprodotti” e dall’art. 7 comma 3 “dichiarazione di avvenuto utilizzo™, disposizioni che
forniscono cogenti indicazioni delle disposizioni nelle quali le terre e rocce da Scavo sono a
tutti gli effetti “sottoprodotti” rispetto ai quali casi in cui viene invece immediatamente a
cessare detta qualita recuperando la qualifica di rifiuto,

Pare pertanto opportuno fornire preliminari indicazioni riguardo il “modus operandi” al
personale che si trova a dover effettuare i rilievi previsti dalla normativa,

Preliminarmente si osserva che:

a) il decreto del Presidente della Giunta provinciale dj Trento n. 1-41 del 26 gennaio 1987 e
successive modificazionj contiene la disciplina dj autorizzazione al recupero di rifiuti
costituiti da terre e rocce da SCavo provenienti da cantiere dj piccole dimensioni (art. 85
ter);

® Pertanto da queste osservazioni si puo ricavare che se fino alla scadenza del piano di utilizzo
od

Ministero per effettuare Je valutazioni che gli competono.

® Di conseguenza se nel corso dei controlli ¢i si trovery di fronte ad una commessa violazione
di natura documentale/formale ber omessa dichiarazione di utilizzo o tardiva dichiarazione
(ex artt. 7 e 21 DPR n, 120/2017), si procedera nel primo caso ad imporre, con il verbale dj

2. Art. 256 bis D.L.vo 152/2006. Combustione illecita di rifiuti,



Con la legge n.6 del 6 febbraio 2014 ¢ stato introdotto I’art. 256 bis D.L.vo 152/2006.
Detta fattispecie incriminatrice sulla scorta delle prime indicazioni fornite dalla Suprema Corte
(Cass. n. 52610/17) si configura come reato di pura condotta e di pericolo concreto per I’ambiente.
In aderenza a tale inquadramento (suscettibile verosimilmente di ulteriori puntualizzazioni) &
opportuno osservare:
a) il reato di cui all’art. 256 bis 1° co. D.L.vo 152/2006 si configura con I’appiccare il fuoco a
rifiuti abbandonati, ovvero depositati in maniera incontrollata;
b) I’art. 256 bis D.L.vo 152/2006 prevede due delitti nei primi due commi, la ricorrenza di
circostanze aggravanti (1°, 3° e 4° co.) ed un illecito amministrativo ;
¢) non ¢ richiesta ai fini della integrazione del reato la dimostrazione di danno per ’ambiente e
per la salute pubblica;
d) P’oggetto materiale della fattispecie (rifiuti abbandonati o depositati in maniera incontrollata)
va individuato sulla scorta di quanto previsto dagli artt. 192, commi 1 e 2, 226 comma 2,
231 commi 1 e 2 del D.L.vo 152/2006.

Pertanto nel corso delle indagini andranno acquisiti e rappresentati gli elementi che permettano al
Giudice, nelle eventuali fasi successive all’esercizio dell’azione penale, di valutare la sussistenza
del PERICOLO CONCRETO e quindi, ove possibile, la natura dei materiali bruciati (non solo per
verificare la sussistenza della tipologia di rifiuti e quindi la ricorrenza delle circostanze aggravanti
ma anche al fine di distinguere se nel loro contenuto possano ravvisarsi gli estremi della diversa
ipotesi di cui all’art. 185, co. 1 lett. f) con gli ulteriori controlli richiesti,), il contesto (anche
temporale) in cui si € verificata la condotta, la presenza di eventuali misure empiriche adottate per
monitorare il rischio di propagazione delle fiamme previa acquisizione di campioni ed effettuazione
di analisi come previsto dalla normativa.

Ove dovessero insorgere situazioni non contemplate espressamente dalle sopramenzionate
indicazioni, si contattera tempestivamente il Pubblico Ministero di turno che indichera quale sia il
modo di procedere, fra quelli astrattamente ipotizzabili, piti idoneo da attuare nel caso concreto.

3. Nella notizia di reato dovranno essere inclusi altresi gli elementi che consentono di valutare
I’eventuale sussistenza della CAUSA DI ESCLUSIONE DELLA PUNIBILITA’ PER
PARTICOLARE TENUITA’ DEL FATTO (art. 131 bis c.p.).

4. Al fine di consentire all’Autorita Giudiziaria, nelle eventuali fasi ulteriori, la valutazione
della sussistenza del pericolo concreto si acquisiranno, nei modi di legge, tutti quegli
elementi ritenuti utili per la formulazione di tale verifica e, segnatamente, quelli suscettibili
di modifica e di dispersione nel corso del tempo.

5. Ove dovessero sorgere difficolta operative connesse alla regolamentazione di cui alla
circolare adottata dalla Giunta Provinciale di Trento n. 610 di data 13 aprile 2015 (in tema di
criteri tecnici per I’abbruciamento nel luogo di produzione dei materiali vegetali agricoli e
forestali naturali non pericolosi) trattandosi di atto di normazione secondaria antecedente
alla normativa di cui al DPR n. 120/2017 si contattera la Procura della Repubblica (P.M. di
turno) per ottenere indicazioni operative da seguire nel caso di specie.

6. Ove dovessero prospettarsi responsabilita anche in base alla Legge n. 231/2001si forniranno,
come di consueto, quegli elementi necessari per effettuare le valutazioni di sussistenza del
titolo di responsabilita (qualifica dei soggetti che ricoprono le cariche previste dalla norma) e
1 dati richiesti dalla legge per la quantificazione delle sanzioni.

Si allega la normativa nazionale di interesse di cui al D.L.vo 152/2006 ¢ al D.P.R. 120/2017
Si ringrazia per la collaborazione.

1l Procuratoré della Repubblica

ntano
S U
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 giugno 2017, n. 120

ragina | di2

Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo,

ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,

modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. (17G00135)
Vigente al: 7-9-2018

Titolo II

TERRE E ROCCE DA SCAVO CHE SODDISFANO LA DEFINIZIONE DI SOTTOPRODOTTO

Capo I
Disposizioni comuni

Art. 4

Criteri per qualificare le terre e rocce

da scavo come sottoprodotti

1. In attuazione dell'articolo 184-bis, comma 1, del decreto

legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il presente Capo stabilisce

requisiti generali da soddisfare affinche' le terre e rocce da scavo

generate in cantieri di piccole dimensioni, in cantieri di grandi

dimensioni e in cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA

AIA, siano qualificati come sottoprodotti e non come rifiuti, nonche’

le disposizioni comuni ad esse applicabili. Il presente Capo

definisce, altresi', le procedure per garantire che la gestione

l'utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti avvenga

senza pericolo per la salute dell'uomo e senza recare pregiudizio

all'ambiente.

2. Ai fini del comma 1 e ai sensi dell'articolo 183, comma

lettera qq), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le terre
e rocce da scavo per essere qualificate sottoprodotti devono

soddisfare i seguenti requisiti:

a) sono generate durante la realizzazione di un'opera, di
costituiscono parte integrante e il cui scopo primario non e’
produzione di tale materiale;

b) il loro utilizzo e' conforme alle disposizioni del piano
utilizzo di cui all'articolo 9 o della dichiarazione di
all'articolo 21, e si realizza:

1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera nella quale

stato generato o di wun'opera diversa, per la realizzazione

reinterri, riempimenti, rimodellazioni, rilevati, miglioramenti

fondiari o wviari, recuperi ambientali oppure altre forme
ripristini e miglioramenti ambientali;
2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali

cavay

c) sono idonee ad essere utilizzate direttamente, ossia senza

alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica

industriale;
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d) soddisfano i requisiti di qualita' ambientale espressamente

previsti dal Capo II o dal Capo III o dal Capo IV del presente

regolamento, per le modalita® di utilizzo specifico di cui alla

lettera b).

3. Nei casi in cui le terre e rocce da scavo contengano materiali
di riporto, 1la componente di materiali di origine antropica frammisti
ai materiali di origine naturale non puo' superare la quantita”
massima del 20% in peso, da quantificarsi secondo la metodologia di
cui all'allegato 10. Oltre al rispetto dei requisiti di qualita:
ambientale di cui al comma 2, lettera d), le matrici materiali di
riporto sono sottoposte al test di Cessione, effettuato secondo le
metodiche di cui al decreto del Ministro dell'ambiente del 5 febbraio
1998, recante «Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti
alle procedure semplificate di fecupero», pubblicato nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, per 1
parametri pertinenti, ad esclusione del parametro amianto, al fine di
accertare il rispetto delle concentrazioni soglia di contaminazione
delle acque Sotterranee, di cui alla Tabella 2, Allegato 5, al Titolo
5, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, a,
comunque, dei valori di fondo naturale stabiliti per i1 sito e
approvati dagli enti di controllo.

4. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 24, comma 2,
sull'utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce da scavo
contenenti amianto bresente negli affioramenti geologici naturali,
alle terre e rocce da scavo, ai fini del loro utilizzo quali
Sottoprodotti, si applica per il parametro amianto la Tabella L,
Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo n.
152 del 2006, secondo quanto previsto dall'allegato 4 a1 Presente
regolamento. T1 parametro amianto e' escluso dall'applicazione del
test di cessione.

5. La sussistenza delle condizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 e
attestata tramite 1a predisposizione e 1a trasmissione del piano di
utilizzo o della dichiarazione di cui all'articolo 21, nonche' della
dichiarazione di avvenuto utilizzo in conformita' alle previsioni del

bresente regolamento.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 giugno 2017, n. 120

Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo,
ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. (17G00135)

Vigente al: 7-9-2018
Titolo II
TERRE E ROCCE DA SCAVO CHE SODDISFANO LA DEFINIZIONE DI SOTTOPRODOTTO
Capol
Disposizioni comuni
Art. 7

Dichiarazione di avvenuto utilizzo

1. L'utilizzo delle terre e rocce da scavo in conformita' al piano

di utilizzo o alla dichiarazione di cui all'articolo 21 e' attestato

all'autorita' competente mediante 1la dichiarazione di avvenuto
utilizze.
2. La dichiarazione di avvenuto wutilizzo, redatta ai sensi

dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, e' resa dall'esecutore o dal produttore con la
trasmissione, anche solo in via telematica, del modulo di cui
all'allegato 8 all'autorita' e all'Agenzia di protezione ambientale
competenti per il sito di destinazione, al comune del sito di
produzione e al comune del sito di destinazione. La dichiarazione e!
conservata per cinque anni dall'esecutore o dal produttore ed e' resa
disponibile all'autorita' di controllo.

3. La dichiarazione di avvenuto wutilizzo deve essere resa ai
soggetti di cui al comma 2, entro il termine di validita' del piano
di utilizzo o della dichiarazione di cui all'articolo 21; 1l'omessa
dichiarazione di avvenuto utilizzo entro tale termine comporta la
cessazione, con effetto immediato, della qualifica delle terre e
rocce da scavo come sottoprodotto.

4. Il deposito intermedio delle terre e rocce da scavo qualificate
sottoprodotti, non costituisce utilizzo, ai sensi dell'articolo 4,

comma 2, lettera b).
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 giugno 2017, n. 120

Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo,

ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,

modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. (17G00135)
Vigente al: 7-9-2018

Capo III

Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di piccole dimensioni
Art. 21

Dichiarazione di utilizzo per i cantieri

di piccole dimensioni

1. La sussistenza delle condizioni previste dall'articolo 4,
attestata dal produttore tramite una dichiarazione sostitutiva
atto di notorieta' resa ai sensi dell'articolo 47 del decreto
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con
trasmissione, anche solo in via telematica, almeno 15 giorni pr
dell'inizio dei lavori di scavo, del modulo di cui all'allegato 6

comune del luogo di produzione e all'Agenzia di protezione ambient

e!
di
del
la
ima
al

ale

territorialmente competente. Nella dichiarazione il produttore indica

le guantita' di terre e rocce da scavo destinate all'utilizzo c¢
sottoprodotti, l'eventuale sito di deposito intermedio, 1l sito
destinazione, gli estremi delle autorizzazioni per la realizzazi
delle opere e i tempi previsti per 1l'utilizzo, che non poss
comungque superare un anno dalla data di produzione delle terre
rocce da scavo, salvo il caso in cui l'opera nella quale le terre
rocce da scavo qualificate come sottoprodotti sono destinate
essere utilizzate, preveda un termine di esecuzione superiore.

2. La dichiarazione sostitutiva di atto di notorieta' di cui
comma 1, assolve la funzione del piano di wutilizzo di
all'articolo 2, comma 1, lettera f).

3. Nel caso di modifica sostanziale dei requisiti di
all'articolo 4, il produttore aggiorna la dichiarazione di cui
comma 1 e la trasmette, anche solo in via telematica, al comune
luogo di produzione e all'Agenzia di protezione ambient
territorialmente competente. Decorsi 15 giorni dalla trasmissi
della dichiarazione aggiornata, le terre e rocce da scavo poss
essere gestite in conformita’ alla dichiarazione aggiorna
Costituiscono modifiche sostanziali quelle indicate all'articolo

comma 2. Qualora la variazione riguardi il sito di destinazione o

diverso utilizzo delle terre e rocce da scavo, l'aggiornamento de
dichiarazione puo' essere effettuato per un massimo di due vol
fatte salve eventuali circostanze sopravvenute, impreviste
imbrevedibili.

4. I tempi previsti per 1'utilizzo delle terre e rocce da sc
come sottoprodotti possono essere prorogati una sola volta e per

durata massima di sei mesi, in presenza di circostanze sopravvenu
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impreviste o imprevedibili. A tal fine 11 produttore, prima della
data di scadenza del termine di utilizzo indicato nella
dichiarazione, comunica al comune del luogo di produzione e
all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente, il
nuovo termine di utilizzo, motivando le ragioni della proroga.

5, Le attivita® di scavo e di wutilizzo sono effettuate in
conformita' alla vigente disciplina urbanistica e di tutela della
salute e sicurezza dei lavoratori.

6. Fermi restando i compiti di wvigilanza e controllo stabiliti
dalle norme vigenti, le Agenzie di protezione ampbientale
territorialmente competenti effettuano, secondo una programmazione
annuale, le ispezioni, 1 controlli, 1 prelievi e le verifiche
necessarie ad accertare il rispetto degli obblighi assunti nella
dichiarazione di cui al comma 1. L'onere economico derivante dallo
svolgimento delle attivita' di controllo e’ a carico del produttore,
I controlli sono disposti anche con metodo a campione o 1in base a
programmi settoriali, per categorie di attivita' o nelle situazioni
di potenziale pericolo comunque segnalate o rilevate.

7. L'autorita' competente, qualora accerti 17assenza del requisiti
di cui all'articolo 4, o delle circostanze sopravvenute, impreviste o
imprevedibili di cui ai commi 3 e 4, dispone il divieto di inizio
ovvero di prosecuzione delle attivita®' di gestione delle terre e

rogce da scavo cocme sottoprodotti.
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DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale.
Vigente al: 7-9-2018

TITOLO VI
SISTEMA SANZIONATORIO E DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
CAPO I
SANZIONI
Art. 256-bis.

(Combustione illecita di rifiuti).

1. salvo che 11 fatto costituisca piu' grave reato, chiunque
appicca il fuoco a rifiuti abbandonati ovvero depositati in maniera
incontrollata e' punito con la reclusione da due a cinque anni. Nel
caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica
la pena della reclusione da tre a sei anni. Il responsabile e' tenuto
al ripristino dello stato dei 1luoghi, al risarcimento del danno
ambientale e al pagamento, anche in via di regresso, delle spese per
la bonifica.

2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui
all'articolo 255, comma 1, e 1le condotte di reato di cui agli
articoli 256 e 259 in funzione della successiva combustione illecita
di rifiuti.

3. La pena e' aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1
e' commesso nell'ambito dell'attivita' di un'impresa o comunque di
un'attivita' organizzata. Il titolare dell'impresa o il responsabile
dell'attivita' comunque organizzata e' responsabile anche sotto
l'autonomo profilo dell'omessa vigilanza sull'operato degli autori
materiali del delitto comungque riconducibili all'impresa o
all'attivita' stessa; ai predetti titolari d'impresa o responsabili
dell'attivita' si applicano altresi’ le sanzioni previste
dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n.
231.

4. La pena e' aumentata di un terzo se il fatto di cui al comma 1
e' commesso in territori che, al momento della condotta e comungque
nei cinque anni precedenti, siano o siano stati interessati da
dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi
della legge 24 febbraio 1992, n. 225.

5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato
di cui al comma 1 del presente articolo, inceneriti in aree o in
impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell'articolo 259;
comma 2, salvo che 1l mezzo appartenga a persona estranea alle
condotte di cui al citato comma 1 del presente articolo e che non si
configuri concorso di persona nella commissione del reato. Alla
sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo
444 del codice di procedura penale consegue la confisca dell'area
sulla quale e' commesso il reato, se di proprieta' dell'autore o del
concorrente nel reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica e
ripristino dello stato dei luoghi.

6. Si applicano le sanzioni di cui all'articolo 255 se le condotte
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di cui al comma 1 hanno a oggetto i rifiuti di cui alltarticolo 184,
comma 2, lettera e). ((Fermo restando guanto previste dall'articolo
182, comma 6-bis, Ile disposizioni del presente articolo non si
applicanc all‘abbruciamento di materiale agricolo © forestale
naturale, anche derivato da verde pubblico o privato)).
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DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale.
Vigente al: 7-9-2018

TITOLO VI
SISTEMA SANZIONATORIO E DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
CAPO I
SANZIONI
ART. 255

(abbandono di rifiuti)

1. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 256, comma 2,
chiunque, in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 192,
commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita
rifiuti ovvero 1i immette nelle acque superficiali o sotterranee e’
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da trecento euro a
tremila euro. Se l'abbandono riguarda rifiuti pericolosi, la sanzione
amministrativa e' aumentata fino al doppio.

((1-bis. Chiungue viola il divieto di cui all'articolo 232-ter e'
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro trenta a
euro centocinquanta. Se 1'abbandono riguarda i rifiuti di prodotti da
fumo di cui all'articolo 232-bis, la sanzione amministrativa e’
aumentata fino al doppio)).

2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il
titolare della succursale della casa costruttrice che viola le
disposizioni di cui all'articolo 231, comma 5, e' punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta a euro
millecinquecentocingquanta.

3. Chiunque non ottempera all'ordinanza del Sindaco, di cui
all'articolo 192, comma 3, o non adempie all'obbligo di cui
all'articolo 187, comma 3, e' punito con la pena dell'arresto fino ad
un anno. Nella sentenza di condanna o nella sentenza emessa ai sensi
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della
sospensione condizionale della pena puo' essere subordinato alla
esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di cui all'articolo
192, comma 3, ovvero all'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo

187, comma 3.
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DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale.
Vigente al: 7-9-2018

PARTE QUARTA
NORME IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI E DI BONIFICA DEI SITI INQUINATI
TITOLO I
GESTIONE DEI RIFIUTI
CAPO 1
DISPOSIZIONI GENERALI
ART. 192

(divieto di abbandono)

1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e

nel suolo sono vietati.

2. a' altresi' vietata 1'immissione di rifiuti di qualsiasi

genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali e

sotterranee.

3. Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli
255 e 256, chiunque viola i divieti di cui ai commi 1 e 2 e' tenuto a
procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento dei
rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il
proprietario e con i titolari di diritti reali o personali di

godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo

di dolo o colpa, 1in base agli accertamenti effettuati,

contraddittorio con i soggetti interessati, dai soggetti preposti al
controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a tal fine
necessarie ed 11 termine entro cui provvedere, decorso il quale

procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero

delle somme anticipate.

4. Qualora la responsabilita' del fatto illecito sia imputabile ad
amministratori o rappresentanti di persona giuridica ai sensi e per
gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica
ed 1 soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa,
secondo le previsioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231,

in materia di responsabilita’ amministrativa delle persone

giuridiche, delle societa' e delle associazioni.
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DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale.
Vigente al: 7-9-2018

TITOLO II
GESTIONE DEGLI IMBALLAGGI
ART. 226

(divieti)

1. E' vietato lo smaltimento in discarica degli imballaggi e dei
contenitori recuperati, ad eccezione degli scarti derivanti dalle
operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti di
imballaggio.

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 221, comma 4, e
vietato immettere nel normale circuito di raccolta dei rifiuti urbani
imballaggi terziari di qualsiasi natura. Eventuali imballaggi
secondari non restituiti all'utilizzatore dal commerciante al
dettaglio possono essere conferiti al servizio pubblico solo in
raccolta differenziata, ove la stessa sia stata attivata nei limiti
previsti dall'articolo 221, comma 4.

3 ((Possonb essere commercializzati solo imballaggi rispondenti a
tutti i requisiti essenziali stabiliti dalla direttiva 94/62/CEE e
riportati nell'allegato F alla parte quarta del presente decreto.
Tali requisiti si presumono soddisfatti quando gli imballaggi siano
conformi alle pertinenti norme armonizzate i cui numeri di
riferimento sono stati pubblicati nella Gazzetta Ufficiale
dell'Unione europea o alle norme nazionali che abbiano recepito tali
norme armonizzate e, in mancanza di queste, agli standard europei
fissati dal Comitato europeo di normalizzazione.)) ((In mancanza
delle norme armonizzate, i requisiti essenziali stabiliti nella
direttiva 94/62/CE nonche' quelli di cui all'allegato F alla parte
quarta del presente decreto si presumono soddisfatti quando gli
imballaggi sono conformi alle pertinenti norme nazionali, adottate ai
sensi del paragrafo 3 dell'articolo 9 della direttiva 94/62/CE.)) Con
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro delle attivita' produttive sono
aggiornati i predetti standard, tenuto conto della comunicazione
della Commissione europea 2005/C44/ 13. Sino all'emanazione del
predetto decreto si applica 1'Allegato F alla parte quarta del
presente decreto.

4. E' vietato immettere sul mercato imballaggi o componenti di
imballaggio, ad eccezione degli imballaggi interamente costituiti di
cristallo, con livelli totali di concentrazione di piombo, mercurio,
cadmio e cromo esavalente superiore a 100 parti per milione (ppm) in
peso. Pér gli imballaggi in vetro si applica la decisione 2001/171/CE
del 19 febbraio 2001 e per gli imballaggi in plastica si applica la
decisione 1999/177/CE del 8 febbraio 1999.

5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle attivita'

produttive sono determinate, in conformita’ alle decisioni
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dell'Unione europea:

a) le condizioni alle quali i livelli di concentrazione di cui al
comma 4 non si applicano ai materiali riciclati e ai circuiti di
produzione localizzati in una catena chiusa e controllata;

b) le tipologie di imballaggio esonerate dal requisito di cui al

comma 4.
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DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale.

Vigente al: 7-9-2018

TITOLO III
GESTIONE DI PARTICOLARI CATEGORIE DI RIFIUTI
ART. 231

(veicoli fuori uso non disciplinati dal decreto legislativo 24 giugno
2003, n. 209)

1. Il proprietario di un veicolo a motore o di un rimorchio, con
esclusione di quelli disciplinati dal decreto legislativo 24 giugno
2002, n. 209, che intenda procedere alla demolizione dello stesso
deve consegnarlo ad un centro di raccolta per la messa in sicurezza,
la demolizione, 1l recupero dei materiali e la rottamazione,
autorizzato ai sensi degli articoli 208, 209 e 210. Tali centri di
raccolta possono ricevere anche rifiuti costituiti da parti di
veicoli a motore.

2. Il proprietario di un veicolo a motore o di un rimorchio di cui
al comma 1 destinato alla demolizione puo' altresi' consegnarlo ai
concessionari o alle succursali delle case costruttrici per 1la
consegna successiva ai centri di cui al comma 1, gqualora intenda
cedere il predetto veicolo o rimorchio per acquistarne un altro.

3. I veicoli a motore o i rimorchi di cui al comma 1 rinvenuti da
organi pubblici o non reclamati dai proprietari e quelli acquisiti
per occupazione ai sensi degli articoli 927, 928, 929 e 923 del
codice civile sono conferiti ai centri di raccolta di cui al comma 1
nei casi e con le procedure determinate con decreto del Ministro
dell'interno, di concerto con 1 Ministri dell'economia e delle
finanze, dell'ambiente e della tutela del territorio e delle
infrastrutture e dei trasporti. Fino all'adozione di tale decreto,
trova applicazione il decreto 22 ottobre 1999, n. 460.

4. I centri di raccolta ovvero i concessionari o le succursali
delle case costruttrici rilasciano al proprietario del veicolo o del
rimorchio consegnato per la demolizione un certificato dal quale deve
risultare la data della conségna, gli estremi dell'autorizzazione del
centro, le generalita' del proprietario e gli estremi di
identificazione del veicolo, nonche' 1'assunzione, da parte del
gestore del centro stesso ovvero del concessionario o del titolare
della succursale, dell'impegno a provvedere direttamente alle
pratiche di cancellazione dal Pubblico registro automobilistico
(PRA) .

5. La cancellazione dal PRA dei veicoli e dei rimorchi avviati a
demolizione avviene esclusivamente a cura del titolare del centro di

"raccolta o del concessionario o del titolare della succursale senza
oneri di agenzia a carico del proprietario del veicolo o del
rimorchio. ((A tal fine, entro novanta giorni dalla consegna del
veicolo o del rimorchio da parte del proprietario, il gestore del
centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale

restituisce la carta di circolazione e le targhe ad uno sportello
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telematico dell'automobilista che provvede secondo le procedure : o
previste dal decreto del Presidente della Repubblica 19 settembre
2000, n. 358)).

6. Il possesso del certificato di cui al comma 4 libera il
proprietario del veicolo dalla responsabilita' civile, penale e
amministrativa connessa con la proprieta’ dello stesso.

7. I gestori dei centri di raccolta, i concessicnari e i titolari
delle succursali delle case costruttrici di cui ai commi 1 e 2 non
possono alienare, smontare o distruggere 1 veicoli a motore e i
rimorchi da avviare allo smontaggio ed alla successiva riduzione in
rottami senza aver prima adempiuto ai compiti di cui al comma 5.

8. Gli estremi della ricevuta dell'avvenuta denuncia e consegna
delle targhe e dei documenti agli uffici competenti devono essere
annotati sull'apposito registro di entrata e di uscita dei veicoli da
tenersi secondo le norme del regolamente di cui al decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285.

9. Agli stessi obblighi di cui ai commi 7 e 8 sono soggetti i
responsabili dei centri di raccolta o altri luoghi di custodia di
veicoli rimossi ai sensi dell'articolo 159 del decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, nel caso di demolizione del veicolo ai sensi
dell'articolo 215, comma 4 del predetto decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285.

10. E' consentito il commercio delle parti di ricambio recuperate
dalla demolizione dei veicoli a motore o dei rimorchi ad esclusione
di quelle che abbiano attinenza con la sicurezza dei veicoli.
L'origine delle parti di ricambio immesse alla vendita deve risultare
dalle fatture e dalle ricevute rilasciate al cliente.

11. Le parti di ricambio attinenti alla sicurezza dei veicoli sono
cedute solo agli esercenti l'attivita’ di autoriparazione di cui alla
legge 5 febbraio 1992, n. 122, e, per poter essere utilizzate,
ciascuna impresa di autoriparazione e' tenuta a certificarne
l'idoneita' e la funzionalita'.

12. L'utilizzazione delle parti di ricambio di cui ai commi 10 e
11 da parte delle imprese esercenti attivita' di autoriparazione deve
risultare dalle fatture rilasciate al cliente.

13. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte
quarta del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare, di concerto con i Ministri delle attivita?
produttive e delle infrastrutture e dei trasporti, emana le norme
tecniche relative alle caratteristiche degli impianti di demolizione,
alle operazioni di messa in sicurezza e all'individuazione delle
parti di ricambio attinenti la sicurezza di cui al comma 11. Fino
all'adozione di tale decreto, si applicano i requisiti relativi ai
centri di raccolta e le modalita' di trattamento dei veicoli di cui
all'Allegato I del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209.
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DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n. 152

Norme in materia ambientale.
Vigente al: 7-9-2018

PARTE QUARTA
NORME IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI E DI BONIFICA DEI SITI INQUINATI
TITOLO I
GESTIONE DEI RIFIUTI
CAPO I
DISPOSIZIONI GENERALI
Articolo 185
(Esclusioni dall'ambito di applicazione)

1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del

presente decreto:

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi

nell'atmosfera e il biossido di carbonio catturato e trasportato

fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni geologiche

prive di scambio di fluidi con altre formazioni a norma del decreto

legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia

stoccaggio geologico di biossido di carbonio;

b) i1l terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato

e gli edifici collegati permanentemente al terreno, fermo restando

quanto previsto dagli artt. 239 e ss. relativamente alla bonifica

siti contaminati; (58)

c) 11 suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale

escavato nel corso di attivita' di costruzione, ove sia certo che

esso verra' riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale
nello stesso sito in cuil e' stato escavato; (58)
d) i rifiuti radioattivi;

e) 1 materiali esplosivi in disuso;

((fU le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera
b), del presente articolo, la paglia, gli sfalci e le potature
provenienti dalle attivita' di cui all'articolo 184, comma 2, lettera

e), e comma 3, lettera a), nonche' ogni altro materiale agricolo

forestale naturale non pericoloso destinati alle normali pratiche
agricole e zootecniche o utilizzati in agricoltura, nella
silvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa, anche
al di fuori del luogo di produzione ovvero con cessione a terzi,

mediante processi o metodi che non danneggiano l1'ambiente ne' mettono

in pericolo la salute umana)).

2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione della parte quarta del

presente decreto, in quanto regolati da altre disposizioni normative

comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali
v . N
. recepimento:

a) le acque di scarico;

b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti
trasformati, contemplati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto

quelli destinati all'incenerimento, allo smaltimento in discarica

all'utilizzo in wun impianto di produzione ci biogas o
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compostaggio; ' ‘
c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla
macellazione, compresi gli animalil abbattuti per. eradicare epizoozie,
e smaltite in conformita' del regolamento (CE) n. 1774/2002;
d) 1 rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal

trattamento, dall'ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento
delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117;

3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie
specifiche, sono esclusi dall'ambito di applicazione della Parte
Quarta del presente decreto i sedimenti spostati all'interno di acque
superficiali o nell'ambito delle pertinenze idrauliche ai fini della
gestione delle acque e dei corsi d'acqua o della prevenzione di
inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni o siccita’
o ripristino dei suoli se e' provato che 1 sedimenti non sono
pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del
3 maggio 2000, e successive modificazioni.

4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato
naturale, utilizzati in siti diversi da gquelli in cui sono stati
escavati, devono essere valutati ai sensi, nell'ordine, degli

articoli 183, comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter. (58)

AGGIORNAMENTO (58)

“I1 D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla
L. 24 marzo 2012, n. 28 ha disposto (con 1l'art. 3, comma 1) che
"Ferma restando la disciplina in materia di Dbonifica dei suoli
contaminati, i riferimenti al "suolo” contenuti all'articolo 185,
commi 1, lettere b) e ¢), e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, si interpretano come riferiti anche alle matrici materiali di
riporto di cui all'allegato 2 alla parte IV del medesimo decreto

legislativo™.
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